
ricorso alla procedura di deroga prevista dall’art.
6 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37.

Per gli Ispettorati Regionali ed Interregionali
dei Vigili del Fuoco si trasmette copia del testo
della emananda normativa, con preghiera di inol-
trarlo ai Comandi Provinciali del proprio ambito
territoriale.

L’Ispettore Generale Capo
FIADINI

—————

Decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272 
SOGU 185 del 9-8-1999

“Adeguamento della normativa sulla sicurez-
za e salute dei lavoratori nell’espletamento
di operazioni e servizi portuali, nonchè di
operazioni di manutenzione, riparazione e
trasformazione delle navi in ambito por-
tuale, a norma della legge 31 dicembre
1998, n. 485”.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 31 dicembre 1998, n. 485, con-
cernente la delega al Governo in materia di sicu-
rezza del lavoro nel settore portuale marittimo;

Visto il codice della navigazione approvato con
regio decreto 30 marzo 1942, n. 327;

Visto il regolamento per l’esecuzione del codi-
ce della navigazione (navigazione marittima) ap-
provato con decreto del Presidente della Repub-
blica 15 febbraio 1952, n. 328;

Visto il decreto del Presidente della Repubbli-
ca 27 aprile 1955, n. 547, recante norma per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro;

Visto il decreto del Presidente della Repubbli-
ca 7 gennaio 1956, n. 164, recante norme per la
prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle co-
struzioni;

Visto il decreto del Presidente della Repubbli-
ca 19 marzo 1956, n. 303, recante norme generale
per l’igiene del lavoro;

Visto il decreto del Presidente della Repubbli-
ca 20 marzo 1956, n. 321, recante norme per la
prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro
nei cassoni ad aria compressa;

Vista la legge 10 aprile 1981, n. 157, inerente la
ratifica ed esecuzione della convenzione interna-
zionale del lavoro n. 139 sulla prevenzione ed il
controllo dei rischi professionali causati da so-
stanze ed agenti cancerogeni;

Vista la legge 10 aprile 1981, n. 159, inerente
la ratifica ed esecuzione della convenzione inter-
nazionale del lavoro n. 147 relativa alle norme
minime di sicurezza da osservare sulle navi mer-
cantili;

Vista la legge 19 novembre 1984, n. 862, ine-
rente la ratifica ed esecuzione della convenzione
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro
(OIL) n. 152 relativa alla sicurezza e all’igiene del
lavoro nelle operazioni portuali;

Vista la legge 10 ottobre 1990, n. 287, recante
norme per la tutela della concorrenza e del mer-
cato;

Visto il decreto legislativo 15 agosto 1991,
n. 277, concernente attuazione di direttive in ma-
teria di protezione dei lavoratori contro i rischi
derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e
biologici durante il lavoro;

Visto il decreto legislativo 10 settembre 1991,
n. 304, concernente l’attuazione di direttive relati-
ve ai carrelli semoventi per movimentazione;

Visto il decreto legislativo 4 dicembre 1992,
n. 475, concernente attuazione della direttiva
89/686/CEE in materia di ravvicinamento delle le-
gislazioni degli Stati membri relative ai dispositi-
vi di protezione individuale;

Vista la legge 28 gennaio 1994, n. 84, concer-
nente il riordino della legislazione in materia por-
tuale, e successive modificazioni ed integrazioni;

Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, inerente attuazione di direttive riguardan-
ti il miglioramento della sicurezza e della salute
dei lavoratori sul luogo di lavoro;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 230, concernente attuazione di direttive Eura-
tom in materia di radiazioni ionizzanti;

Visto il decreto legislativo 19 marzo 1996,
n. 242, recante modifiche ed integrazioni al cita-
to decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626;

Visto il decreto legislativo 14 agosto 1996,
n. 494, concernente le prescrizioni minime di si-
curezza e di salute da attuare nei cantieri tempo-
ranei o mobili;

Visto il decreto legislativo 14 agosto 1996,
n. 493, concernente attuazione della direttiva
92/58/CEE in ordine alle prescrizioni minime per
la segnaletica di sicurezza e salute sul luogo di la-
voro;

Visto il decreto del Presidente della Repubbli-
ca 24 luglio 1996, n. 459, concernente attuazione
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di direttive riguardanti il riavvicinamento delle
legislazioni degli Stati membri relative alle mac-
chine;

Visto il decreto del Presidente della Repubbli-
ca 19 maggio 1997, n. 268, concernente attuazio-
ne di direttive relative alle condizioni minime ne-
cessarie per le navi dirette a porti marittimi della
Comunità o che ne escano e che trasportano mer-
ci pericolose o inquinanti;

Visto il decreto legislativo 3 agosto 1998,
n. 314, concernente attuazione di direttive relati-
ve alle disposizioni ed alle norme comuni per gli
organi che effettuano le ispezioni e le visite di
controllo delle navi e per le pertinenti attività del-
le amministrazioni marittime;

Vista la preliminare determinazione del Consi-
glio dei Ministri adottata nella riunione del 4 giu-
gno 1999; Acquisiti i pareri delle competenti Com-
missioni della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica; Vista la deliberazione del Consi-
glio dei Ministri adottata nella riunione del 23 lu-
glio 1999; Sulla proposta del Ministro dei traspor-
ti e della navigazione;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

TITOLO I

PRINCIPI GENERALI IN MATERIA DI
SICUREZZA E IGIENE DEL LAVORO

INERENTI LE OPERAZIONI
E I SERVIZI PORTUALI

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Oggetto

1. Il presente decreto ha lo scopo di adeguare
la vigente normativa sulla sicurezza e la salute dei
lavoratori sul luogo di lavoro alle particolari esi-
genze delle operazioni e dei servizi svolti nei por-
ti, comprese le operazioni di manutenzione, ripa-
razione e trasformazione delle navi in ambito por-
tuale, in modo da:

a) assicurare la tutela della salute e la pre-
venzione degli infortuni e malattie professionali;

b) determinare gli obblighi e le responsabi-
lità specifiche del datore di lavoro, dei lavoratori
in relazione alla valutazione dei rischi derivanti
da agenti chimici, fisici e biologici;

c) definire i criteri relativi all’organizzazio-
ne dei sistema di prevenzione, igiene e sicurezza
dei lavoro;

d) dettare le disposizioni generali sull’im-
piego dei mezzi personali di protezione;

e) adottare le misure di sicurezza in presen-
za di condizioni particolari di rischio;

f) assicurare la formazione e l’informazione
del personale addetto alle operazioni ed ai servizi
portuali, nonchè alle operazioni di manutenzione,
riparazione e trasformazione delle navi in ambito
portuale.

2. Per quanto non diversamente previsto
dal presente decreto si applicano le disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, come modificato dal decreto legi-
slativo 19 marzo 1996, n. 242.

Art. 2
Campo di applicazione

1. Le norme del presente decreto si applicano
alle operazioni ed ai servizi portuali e alle opera-
zioni di manutenzione, riparazione e trasforma-
zione delle navi in ambito portuale.

2. Il presente decreto non si applica ai deposi-
ti e stabilimenti di prodotti petroliferi o chimici
allo stato liquido e di altri prodotti affini, siti in
ambito portuale.

Art. 3
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) operazioni e servizi portuali: operazioni
di carico, scarico, trasbordo, deposito e movi-
mentazione in genere delle merci e di ogni altro
materiale, operazioni complementari ed accesso-
rie svolte nell’ambito portuale;

b) operazioni di manutenzione, riparazione
e trasformazione navale: qualsiasi operazione di
manutenzione, riparazione e trasformazione ef-
fettuata su navi in armamento o in disarmo or-
meggiate o ancorate in ambito portuale;

c) datore di lavoro: il titolare dell’impresa
portuale; il comandante della nave che si avvale
dei membri dell’equipaggio per i servizi e le ope-
razioni portuali, in regime di autoproduzione, ai
sensi dell’articolo 16, comma 4 lettera d) della
legge 28 gennaio 1994, n. 84, o per operazioni di
riparazione e manutenzione navale; il titolare
dell’impresa di manutenzione, riparazione e tra-
sformazione delle navi;

— 223 — 1999D.Lgs. 27-7-1999 — 223 — 1999

bacanfora
— 223 —



d) merce pericolosa: la merce di cui al codi-
ce marittimo internazionale per il trasporto delle
merci pericolose (Codice I.M.D.G.);

e) accessori di sollevamento e di imbracatu-
ra: quelli definiti dal punto 4.1.1. dell’allegato I
del decreto del Presidente della Repubblica del 24
luglio 1996, n. 459;

f) luoghi di lavoro a terra: aree di carico,
scarico e trasbordo delle merci e relativi accessi;

g) luoghi di lavoro a bordo: luoghi ove si
svolgono operazioni e servizi portuali e operazio-
ni di manutenzione, riparazione e trasformazione
delle navi in ambito portuale;

h) locali chiusi e angusti: ambienti di lavo-
ro chiusi a bordo di nave, di dimensioni ridotte,
privi di adeguata ventilazione naturale;

i) Autorità: l’Autorità portuale o, ove non
istituita, l’Autorità marittima;

l) ambito portuale: area delimitata e dise-
gnata dal piano regolatore portuale.

Art. 4
Documento di sicurezza

1. Il datore di lavoro elabora il documento di
cui articolo 4 del decreto legislativo n. 626 del
1994 e successive modifiche, di seguito denomi-
nato documento di sicurezza, contenente anche:

a) la descrizione delle operazioni e dei ser-
vizi portuali oggetto dell’attività dell’impresa por-
tuale;

b) l’individuazione di ogni fase o ciclo di la-
voro, in relazione alla tipologia della nave, della
merce e dei materiali movimentati e dell’attrezza-
tura portuale utilizzata;

c) il numero medio dei lavoratori ed il loro
impiego per ogni ciclo ed ambiente di lavoro;

d) la descrizione dei mezzi ed attrezzature
utilizzati dall’impresa per le operazioni e i servizi
portuali;

e) l’individuazione delle misure di preven-
zione e protezione e dei dispositivi di protezione
individuale da adottare in relazione ai rischi deri-
vanti dalle operazioni e dai servizi portuali;

f) le misure da mettere in atto per la pre-
venzione e la lotta contro l’incendio, per la gestio-
ne dell’emergenza e per il pronto soccorso;

g) per il titolare dell’impresa concessionaria
del terminal di cui all’articolo 18, della legge n. 84
del 1994, le misure adottate per la circolazione al-
l’interno dell’area.

2. Il documento di sicurezza deve essere custo-
dito presso la sede dell’impresa portuale e copia
dello stesso deve essere trasmessa all’Autorità e al-
l’Azienda unità sanitaria locale competente.

3. Qualora nel corso delle operazioni e dei ser-
vizi portuali insorgano fatti tali da comportare la
sospensione delle operazioni stesse, il datore di la-
voro è tenuto a ripristinare le condizioni di sicu-
rezza.

4. Il datore di lavoro comunica all’Autorità gli
eventi di cui al comma 3.

Art. 5
Obblighi del datore di lavoro in ordine
alla prevenzione incendi, evacuazione

dei lavoratori, pronto soccorso

1. Il datore di lavoro, nel corso delle operazio-
ni e dei servizi portuali, deve:

a) prevedere, in caso di operazioni nave-na-
ve, un mezzo nautico o idoneo mezzo collettivo di
salvataggio allo scopo di garantire sia l’evacuazio-
ne dei lavoratori sia l’eventuale trasporto di infor-
tunati;

b) avvalersi del “servizio integrativo antin-
cendio portuale”, di cui alla legge 13 maggio 1940,
n. 690 ed alla legge 27 dicembre 1973, n. 850, in
tutti i casi previsti dall’Autorità in regolamenti od
ordinanze, emanati su conforme parere del co-
mandante provinciale dei Vigili del Fuoco, ferma
restando la possibilità di avvalersi dell’autoprodu-
zione prevista dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287.

Art. 6
Formazione dei lavoratori

1. Il Ministero dei trasporti e della navigazione
promuove corsi di formazione ed aggiornamento
dei lavoratori addetti alle operazioni ed ai servizi
portuali, nonchè alle operazioni di manutenzione,
riparazione e trasformazione delle navi in ambito
portuale in materia di sicurezza ed igiene del la-
voro, con onere a carico dei datori di lavoro.

2. Con decreto del Ministro dei trasporti e del-
la navigazione, di concerto con i Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e della sanità,
sentite le organizzazioni sindacali maggiormen-
te rappresentative a livello nazionale delle im-
prese datoriali e dei lavoratori, sono stabiliti
contenuti e modalità per lo svolgimento dei cor-
si di cui al comma 1, nonché criteri per il rilascio
delle relative certificazioni.
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Art. 7
Comitato di igiene e sicurezza del lavoro

1. In sede locale l’Autorità può istituire comi-
tati di sicurezza e igiene del lavoro presieduti dal-
l’Autorità stessa, con la partecipazione di un rap-
presentante dell’Azienda unità sanitaria locale
competente, e composti da rappresentanti dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori, per la formulazione
di proposte in ordine alle misure di prevenzione e
tutela per la sicurezza ed igiene del lavoro.

CAPO II

DISPOSIZIONI INERENTI LE OPERAZIONI
E I SERVIZI PORTUALI

Art. 8
Mezzi di accesso a bordo

non in dotazione della nave

1. Il datore di lavoro mette a disposizione mez-
zi di accesso a bordo aventi le seguenti caratteri-
stiche:

a) larghezza minima di 0,55 m.;

b) corrimano ai lati o barriere di protezione
laterali di altezza netta minima non inferiore a
0,80 m.;

c) listelli antisdrucciolo e di tipo fisso;

d) sistemi di illuminazione;

e) rete di protezione da posizionarsi in cor-
rispondenza del punto terminale dei mezzi al di
sotto degli stessi.

Art. 9
Scale di accesso alle stive non

in dotazione alla nave

1. Nella nave il cui fondo è situato a più di 1,50
metri dal livello della coperta, e non vi siano sca-
le di accesso alle stive in corrispondenza delle pa-
ratie terminali, il datore di lavoro mette a disposi-
zione scale di accesso alle stive aventi le seguenti
caratteristiche:

a) per i piedi un appoggio sicuro la cui
profondità, aumentata dello spazio retrostante al-
la scala, sia di almeno 115 mm. per una larghezza
di almeno 250 mm., e per le mani un appoggio ro-
busto;

b) non ubicate internamente sotto il ponte
più di quanto sia necessario per non ostruire il
boccaporto;

c) poste sulla stessa linea dei dispositivi,
che la continuano attraverso i battenti o mastre

dei boccaporti, fissati ai battenti o alle mastre
stesse e che offrano sostegno ai piedi e alle mani
come indicato alla lettera a);

d) munite di ganci di trattenuta da ancora-
re ad elementi fissi e aventi una lunghezza tale
che almeno un montante superi di 1 metro il pia-
no di calpestio superiore, qualora le scale impie-
gate siano di tipo non fisso.

2. Ove non sia possibile, in relazione alla co-
struzione della nave o al tipo di merce trasporta-
ta, utilizzare una scala, il datore di lavoro mette a
disposizione altri mezzi di accesso alle stive, pur-
chè soddisfino le condizioni di sicurezza; è, co-
munque, vietato l’utilizzo di scale di corda di for-
ma marinaresca del tipo biscagline.

Art. 10
Spazio libero per l’accesso alle stive

1. Il datore di lavoro deve:

a) in corrispondenza dei battenti o mastre
dei boccaporti dei corridoi lasciare libero uno
spazio di larghezza non inferiore a 80 cm per po-
ter raggiungere i mezzi di accesso alle stive;

b) per le navi aventi merci in coperta pren-
dere opportune misure atte a rendere possibile il
passaggio in sicurezza dei lavoratori.

Art. 11
Boccaporti

1. Il datore di lavoro deve provvedere affinchè:

a) durante le fasi di chiusura e apertura dei
boccaporti e di manovra di dispositivi di chiusu-
ra, azionati da forza motrice, come porte a mura-
ta, rampe, ponti garage mobili, le operazioni sia-
no segnalate in modo da consentire l’allontana-
mento tempestivo dei lavoratori;

b) i boccaporti delle stive, il cui fondo sia si-
tuato a più di 1,50 metri dal livello della coperta,
quando non protetti fino ad una altezza netta di
almeno 75 cm. da battenti o mastre, siano chiusi,
se non utilizzati per le operazioni; nel caso in cui
tali boccaporti siano aperti, ma coperti da tendo-
ni o da cagnari, siano opportunamente protetti e
segnalati.

2. Le misure del presente articolo si applicano
anche durante i periodi di riposo ed altre interru-
zioni di lavoro.

Art. 12
Locali chiusi a bordo delle navi

1. Il datore di lavoro, prima di fare iniziare il
lavoro in qualsiasi locale chiuso, deve:
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a) provvedere che l’ambiente sia stato con-
venientemente aerato;

b) far sottoporre ad adeguato periodo di
ventilazione locali o depositi chiusi contenenti
prodotti, merci o sostanze che possono emanare
esalazioni tossiche e nocive per la salute del lavo-
ratore stesso.

2. Il datore di lavoro deve provvedere affinchè
il lavoratore che per primo accede ai predetti
ambienti sia munito di cintura di sicurezza con
corde di adeguata lunghezza e sorvegliato dall’e-
sterno dell’apertura di accesso in modo da poter
essere tratto fuori tempestivamente in caso di
emergenza.

Art. 13
Lavoro in stiva

1. Il datore di lavoro non può far lavorare nel-
la stessa stiva più di una squadra alla volta, a me-
no che il lavoro non si svolga in sezioni non adia-
centi situate in modo tale che la distanza fra i
ganci dei rispettivi mezzi di sollevamento risulti
comunque non inferiore a 6 metri e sempreché
non sussista la possibilità di contatto tra mezzi di
sollevamento al massimo sbraccio. Non può, al-
tresì, impiegare nella medesima stiva più di due
squadre dislocate a livelli diversi, ma sovrastanti.

Art. 14
Registro degli apparecchi e degli accessori

1. È istituito, secondo un modello da stabilirsi
con decreto del Ministro dei trasporti e della na-
vigazione, entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, un registro
in cui siano indicati il numero e la tipologia degli
apparecchi di sollevamento e degli accessori e, li-
mitatamente alla nave, a quei mezzi non fissi in
dotazione della nave, che deve essere custodito
dal datore di lavoro.

2. Il registro, comprensivo di certificati ovvero
verbali rilasciati ai sensi della vigente normativa
in occasione di verifiche degli apparecchi di solle-
vamento e degli accessori da parte dei competen-
ti organi, deve essere tenuto a disposizione del-
l’Autorità, che può richiederne l’esibizione.

Art. 15
Controllo degli accessori degli apparecchi

di sollevamento a terra

1. Il datore di lavoro deve sottoporre a control-
lo integrale almeno una volta all’anno ogni tipo di

accessorio e verificare, prima di ogni movimenta-
zione, le braghe nei carichi pre-imbragati.

Art. 16
Manovra degli apparecchi
di sollevamento di bordo

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) il carico sia sollevato solo dopo essere
stato imbracato o altrimenti fissato in modo si-
curo all’apparecchio di sollevamento dal segna-
latore.

b) non sia superata in alcun caso la portata
massima indicata sugli apparecchi di sollevamen-
to e, qualora gli stessi abbiano più di una portata
massima di utilizzo, siano dotati di efficaci dispo-
sitivi che permettano al manovratore di determi-
nare la portata massima in tutte le condizioni di
utilizzo, informandone l’impresa portuale.

Art. 17
Utilizzo dei veicoli nei magazzini e nelle stive

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) i magazzini o le stive, nei quali si opera
con carrelli, siano convenientemente aerati;

b) sia apposta ben chiara, nei piani superio-
ri, l’indicazione del carico ammissibile per metro
quadrato e del peso lordo a pieno carico del car-
rello impiegabile.

Art. 18
Uso dei trasportatori meccanici continui

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) i trasportatori meccanici continui, nei
punti di carico e scarico, alla testa motrice e a
quella di rinvio, nonché in altri punti, siano dota-
ti di appropriati dispositivi per il rapido arresto
dell’apparecchio;

b) i comandi per la manovra di due o più
trasportatori meccanici continui che lavorano in
serie, consentano che il movimento s’interrompa,
anche quando uno di essi si arresta;

c) ogni inizio e ripresa del movimento,
quando i trasportatori si prolungano fuori del
campo visivo dei posti di comando, sia preceduto
da un segnale convenuto, ottico od acustico;

d) i trasportatori meccanici continui siano
dotati di dispositivi atti ad evitare l’accumulo e la
fuoriuscita del materiale e siano facilmente indi-
viduabili e raggiungibili senza pericolo i punti di
lubrificazione ed ingrassaggio.
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Art. 19
Uso dei trasportatori pneumatici

1. Il datore di lavoro, per l’uso dei trasportato-
ri pneumatici, provvede affinché:

a) le aperture d’entrata dell’aria delle soffie-
re e dei ventilatori aspiranti siano protette con ro-
busti graticci o griglie metalliche;

b) ogni mezzo di aspirazione sia dotato
di un idoneo strumento di misura della depres-
sione che dia all’operatore un’indicazione visi-
va in qualunque momento dello stato della de-
pressione;

c) ogni mezzo di aspirazione sia in grado di
emettere un segnale acustico a qualsiasi persona
che lavori nelle vicinanze quando la depressione
scende all’80% o meno del valore di regime stabi-
lito o nella eventualità che una pompa di aspira-
zione cessi di funzionare;

d) il dispositivo di aspirazione sia usato so-
lamente sul tipo di merce particolarmente adatta
ad essere trattenuta o aspirata con la depressione
o, altrimenti, su carichi che abbiano una superfi-
cie idonea per la presa a “ventosa”;

e) durante le operazioni di aspirazione, nes-
suna persona possa accedere nella stiva o in qual-
siasi altro luogo dove possa esservi un cedimento
del carico o parte di esso, fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 25, comma 1, lettera c).

Art. 20
Operazioni sui vagoni ferroviari

1. Il datore di lavoro deve:

a) vietare, durante le manovre di carico e
scarico di merci alla rinfusa e di carico di tronchi
sui vagoni, la presenza dei lavoratori sui vagoni
stessi;

b) fornire ai lavoratori scale o altri mezzi
idonei, qualora esigenze operative impongano la
verifica delle merci o la copertura dei carri sco-
perti;

c) far utilizzare, per il carico e lo scarico di
merci in colli, appositi piani caricatori mobili au-
siliari del tipo piattaforme, plancher, sui quali i la-
voratori possano trovare collocazione esterna al
campo di azione dei mezzi di sollevamento;

d) provvedere affinché i piani caricatori sia-
no completi di indicazione di massimo carico
espresso in kg per mq di superficie e protetti sui
lati da parapetti o difese equivalenti qualora la lo-
ro altezza da terra superi 1,50 metri.

Art. 21
Informazioni ai lavoratori relativamente

alle merci pericolose

1. Il datore di lavoro, in base alle prescrizioni
contenute nell’autorizzazione d’imbarco o nel
nulla-osta allo sbarco rilasciata dall’Autorità ma-
rittima, deve informare i lavoratori incaricati del-
la esecuzione delle operazioni portuali sulla natu-
ra pericolosa delle merci, impartendo istruzioni
in ordine alle modalità delle operazioni, agli at-
trezzi da usare ed alle cautele da adottare per la
loro manipolazione.

Art. 22
Sosta nelle aree portuali di merci pericolose

1. L’Autorità, sentita l’azienda unità sanitaria
locale competente, stabilisce i tempi, i limiti e le
modalità relativi al deposito temporaneo delle
merci pericolose nelle aree portuali in attesa di
imbarco o di deflusso.

Art. 23
Sostanze radioattive

1. Il datore di lavoro deve assicurarsi che la
movimentazione o la manipolazione ed il deposi-
to di colli contenenti sostanze radioattive siano
effettuati per il tempo strettamente necessario se-
condo le modalità individuate dall’Autorità senti-
ta l’Azienda unità sanitaria locale competente.

Art. 24
Utilizzazione delle pallets

1. Il datore di lavoro provvede affinché le pal-
lets, comprese quelle “a perdere”, siano:

a) di buona e di adeguata resistenza allo
scopo per cui sono impiegate;

b) mantenute in buono stato di conserva-
zione;

c) impiegate in modo appropriato.

2. Il datore di lavoro provvede, altresì, affin-
ché:

a) nell’alzata il carico sia ben bilanciato e le
braghe, stringendosi, non danneggino il carico e
le stesse pallets;

b) per l’accatastamento, con non più di
quattro pallets cariche, sia costituita una solida
base sul pavimento, o sul ponte, o sopra le prece-
denti pallets;
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c) i forcali dei carrelli per la movimentazio-
ne penetrino nelle pallets per una profondità pari
al 75% della sua larghezza parallelamente ad essa;

d) le pallets a perdere non siano reimpie-
gate; qualora esse siano reimpiegabili, le stesse
siano maneggiate accuratamente e sistemate con
ordine.

Art. 25
Precauzioni per i lavoratori per le operazioni

relative a merci alla rinfusa solide
e merci pericolose

1. Il datore di lavoro deve:

a) qualora il carico alla rinfusa sia suscetti-
bile di emettere gas tossico o infiammabile o di
causare impoverimento del contenuto di ossigeno
nell’ambiente provvedere, tramite un consulente
chimico di porto, alla misurazione della concen-
trazione di gas ed ossigeno nell’aria e all’adozione,
sulla base dei risultati delle analisi, delle opportu-
ne misure di sicurezza; comunicandole all’Auto-
rità, che può disporre controlli;

b) qualora durante le operazioni relative a
merci alla rinfusa i lavoratori debbano scendere
ad operare in stiva o negli interponti, mettere a
disposizione dei lavoratori scale fisse, o mobili
pronte all’uso, atte ad assicurare un’immediata
evacuazione in caso di pericolo per carico fra-
nante;

c) nello sbarco di rinfusa a mezzo apparec-
chi aspiranti, assicurarsi che i lavoratori, addetti
ad operazioni da effettuarsi in stiva, utilizzino
idonee cinture di sicurezza.

Art. 26
Utilizzo di benne

1. Il datore di lavoro deve, quando lo scarico
viene eseguito per mezzo della “benna” o altri
mezzi simili, provvedere affinché non sia effettua-
to il cosiddetto “lancio della benna”, teso a racco-
gliere la merce in punti della stiva difficilmente
accessibili all’attrezzo.

Art. 27
Precauzioni per i lavoratori relativamente

alle merci congelate o refrigerate

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) i pompaggi di alimentazione del circuito
frigorifero cessino prima dell’inizio delle opera-
zioni nell’ambiente interessato;

b) quando all’interno della stiva o locale o
contenitore frigorifero la temperatura è inferiore
a -14°C, il tempo di impiego dei lavoratori addet-
ti alla movimentazione delle merci all’interno di
detti locali sia contenuto in modo da garantire
condizioni di sicurezza e di salute;

c) non siano effettuate operazioni quando
la temperatura all’interno della stiva o cella frigo-
rifera è inferiore a -22°C.

Art. 28
Merce in colli e in contenitori

1. Il datore di lavoro provvede affinchè:

a) l’accesso dei lavoratori al piano superio-
re di merci in colli che non superino i 5 metri di
altezza e dei contenitori appilati su due ordini sia
consentito con l’uso di scale portatili, purchè que-
ste siano di lunghezza tale da garantire un sicuro
ed agevole accesso alla zona di lavoro;

b) ai piani superiori delle merci in colli ol-
tre i 5 metri di altezza e dei contenitori appilati su
tre o più ordini i lavoratori accedano:

1) a mezzo di piattaforme di lavoro ele-
vabili;

2) a mezzo di gabbia, movimentata da
portainer, solidale con lo spreader ovvero a mezzo
di spreader dotato di vano con adeguato parapet-
to e che la movimentazione della gabbia avvenga
lentamente ed il mezzo di sollevamento non effet-
tui più di un movimento per volta;

c) i lavoratori, che operano oltre i 5 metri di
altezza o sul tetto di contenitori oltre il secondo
ordine, od ove si presenti comunque il rischio di
caduta, indossino una cintura di sicurezza e siano
agganciati all’apparecchio che li ha trasportati
sulla postazione di lavoro o ad altro apparecchio
equivalente.

Art. 29
Movimentazione dei contenitori

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) nelle operazioni di imbarco o sbarco, il
sollevamento dei contenitori pieni sia effettuato
facendo uso degli appositi spreaders e il mano-
vratore non proceda a virare il contenitore prima
di aver ottenuto la sicurezza della chiusura dei
twist-locks, attraverso l’indicazione delle apposite
alette o delle apparecchiature automatiche di con-
trollo; nel caso di sollevamento da camion a mez-
zo gru, l’autista posizioni il contenitore nel punto
di aggancio sotto lo spreader solo dopo essersi as-
sicurato che il contenitore sia libero dai twist. Nel
caso di utilizzo di spreaders a chiusura manuale,
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al manovratore sia comunicato che la chiusura
dei twist-locks è stata effettuata; qualora non sia-
no disponibili spreaders, la manovra dei conteni-
tori sia effettuata mediante imbragatura che assi-
curi la verticalità dei calanti d’angolo;

b) i contenitori siano movimentati uno per
volta, a meno che non siano disponibili spreaders
od idonei congegni predisposti per operazioni
multiple;

c) i contenitori siano movimentati anche
con carrelli elevatori equipaggiati con idonee for-
che, solo nel caso in cui siano forniti delle apposi-
te tasche di presa.

2. Il datore di lavoro può derogare alle prescri-
zioni di cui al comma 1, lettera, per la movimen-
tazione dei contenitori vuoti, purché siano adot-
tate cautele volte ad assicurare la corretta esecu-
zione delle operazioni ed a garantire l’incolumità
dei lavoratori.

Art. 30
Contenitori appilati e su pianali

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) i contenitori appilati su più ordini siano
sistemati in modo che i blocchi d’angolo comba-
cino fra di loro, per garantire stabilità a tutto l’ap-
pilaggio e che il massimo strapiombo rispetto al-
la verticale non superi l’1,5%;

b) i contenitori caricati su pianale siano ad
esso assicurati mediante serraggio dei rispettivi
twist-locks, a meno che il pianale non sia fornito
di apposite guide laterali e d’angolo di invito e
contenimento.

Art. 31
Protezioni e dotazioni dei mezzi addetti

alla movimentazione dei contenitori

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) la parte retrostante della cabina di guida
dei trattori e delle automotrici addetti alla movi-
mentazione dei contenitori nei terminali sia dota-
ta di strutture idonee a proteggere il conducente
da contatti violenti in direzione orizzontale, salvo
l’utilizzo di rimorchi specializzati;

b) i mezzi meccanici di sollevamento e
movimentazione dei contenitori siano dotati di
fanaleria di circolazione di efficacia almeno pari
a quella prevista per le macchine operatrici in
genere; siano inoltre equipaggiati con fanali atti
a realizzare condizioni di illuminazione di mas-
sima sicurezza nell’area operativa, oltre che con
dispositivo acustico, con luce gialla lampeggian-
te ed ogni altro dispositivo che le condizioni di
esercizio locali facciano presumere utile per la
sicurezza degli addetti;

c) ogni mezzo, oltre ai normali freni di
esercizio, sia dotato di freno di soccorso da azio-
narsi in caso di pericolo.

2. Il datore di lavoro provvede, altresì, che al-
l’interno del terminale nessun mezzo, compresi
gli autoveicoli, superi la velocità di 30 Km/h.

Art. 32
Ausilio ai conducenti dei mezzi

di movimentazione dei contenitori

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) la circolazione dei mezzi operativi lungo
la viabilità sia eseguita con l’ausilio di segnalatori
a terra ogni qual volta il conducente del mezzo
non sia in grado di controllare visivamente, in tut-
to o in parte, il percorso da seguire;

b) il segnalatore ed i lavoratori presenti nel-
le aree operative indossino indumenti ad alta visi-
bilità con bande o bretelle rifrangenti.

Art. 33
Movimentazione di merci in colli e in contenitori
in aree portuali non specializzate e non recintate

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) non siano utilizzate macchine movimen-
tatrici a portale del tipo transcontainers, ponti
mobili su rotaie, e quelle di tipo a cavaliere, quali
straddle carriers e simili;

b) la velocità di spostamento dei mezzi
meccanici di sollevamento e movimentazione non
superi i 20 Km/h;

Art. 34
Divieto di imbarco di veicoli con sovraccarico
su navi traghetto e navi a carico orizzontale

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) non vengano imbarcati veicoli merci il
cui carico risulti superiore alla portata indicata
nel documento di circolazione;

b) la manovra di imbarco e sbarco avvenga
con a bordo solamente il conducente.

Art. 35
Stivaggio dei veicoli e sistemazione a bordo
su navi traghetto e navi a carico orizzontale

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) prima dell’imbarco a bordo sia accertato
che non vi siano perdite di combustibile dal mez-
zo da imbarcare;

b) i veicoli siano rizzati in modo sicuro;
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c) i veicoli e le merci siano distanziati in
maniera da consentire un agevole accesso ai lavo-
ratori addetti alle operazioni di rizzaggio e deriz-
zaggio e comunque intorno ad ogni veicolo sia la-
sciato uno spazio libero non inferiore a 40 cm.;

d) siano lasciati liberi i passaggi di disimpe-
gno e le zone prospicienti i mezzi antincendio;

e) siano tenuti fermi il tergicristallo ed
eventuali altri servizi elettrici;

f) siano tenute spente le luci esterne ed in-
terne;

g) non siano chiuse a chiave le porte;

h) durante l’imbarco, la permanenza a bor-
do e lo sbarco dei veicoli non sia consentito fu-
mare ed eseguire sulla nave lavori che comporti-
no l’uso di fiamme libere o che possano generare
sorgenti di ignizione nel locale veicoli e nelle zone
scoperte di ponte su cui sono sistemati;

i) il motore dei veicoli sia tenuto acceso sol-
tanto per il tempo strettamente necessario alle
operazioni di imbarco e sbarco.

Art. 36
Livello di inquinamento e rumorosità sulle navi

traghetto e sulle navi a carico orizzontale

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) durante le operazioni di imbarco e sbar-
co il limite di inquinamento dell’aria da ossido di
carbonio sia contenuto al di sotto di 50 ppm; se
tale limite è superato, siano utilizzate idonee mi-
sure protettive individuali; se la concentrazione di
ossido di carbonio raggiunge 75 ppm le operazio-
ni siano sospese e le persone presenti nel locale
siano allontanate;

b) qualora il livello di rumorosità superi gli
85 decibels siano utilizzate idonee misure protet-
tive individuali.

Art. 37
Norme particolari per le navi a più ponti

provviste di elevatori

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) durante la manovra di imbarco e sbarco
e in fase di movimentazione all’interno della nave,
il conducente del veicolo sia assistito da un se-
gnalatore il quale deve indossare indumenti ad al-
ta visibilità con bande o bretelle rifrangenti;

b) siano predisposte idonee misure, quali
difese mobili, candelieri o mezzi simili, volte a
proteggere il vano di corsa dell’elevatore da qual-

siasi possibilità di accesso, quando la piattaforma
mobile non è presente.

TITOLO II

DISPOSIZIONI INERENTI LE OPERAZIONI
DI MANUTENZIONE,

RIPARAZIONE E TRASFORMAZIONE

Art. 38
Documento di sicurezza

1. Qualora i lavori di manutenzione, riparazio-
ne e trasformazione siano eseguiti da più impre-
se, l’armatore o il comandante della nave designa
l’impresa capo-commessa.

2. Il titolare dell’impresa capo-commessa no-
mina il responsabile tecnico dei lavori a bordo ed
elabora il documento di sicurezza di cui all’arti-
colo 4 del decreto legislativo n. 626 dei 1994 e suc-
cessive modifiche, contenente anche:

a) l’individuazione delle fasi di lavoro e del-
le principali attrezzature utilizzate, e delle impre-
se che eseguono i lavori;

b) l’indicazione del tecnico responsabile dei
lavori a bordo;

c) la localizzazione ed il numero medio dei
lavoratori per ogni fase ed ambiente di lavoro;

d) le fasi nelle quali si può verificare la pre-
senza contemporanea di un numero consistente
di lavoratori che svolgono lavorazioni diverse in
uno stesso ambiente;

e) la descrizione delle misure di sicurezza e
di igiene per le diverse fasi di lavorazione, con
particolare riguardo a quelle svolte in ambienti
nei quali siano prevedibili situazioni di maggiore
rischio;

f) l’indicazione delle misure da mettere in
atto per la prevenzione, la lotta contro l’incendio,
per la gestione dell’emergenza e del pronto soc-
corso.

3. Il titolare dell’impresa capo-commessa con-
segna copia del documento di cui al comma 2 al-
le imprese che operano a bordo, che hanno l’ob-
bligo di attenersi alle procedure in esso contenute
ed a informare i lavoratori del suo contenuto pri-
ma dell’inizio dei lavori.

4. Gli obblighi relativi ai rischi specifici propri
dell’attività delle singole imprese fanno capo alle
imprese stesse.

5. Il titolare dell’impresa capo-commessa è te-
nuto a conservare copia del documento e degli
eventuali aggiornamenti presso i propri uffici e a
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bordo, nonché a consegnarne copia all’Autorità ed
all’Azienda unità sanitaria locale competente.

Art. 39
Accesso alla nave, posti di lavoro e di passaggio

1. Il datore di lavoro, tenendo conto del nume-
ro dei lavoratori presenti a bordo e delle opera-
zioni in corso, provvede affinché:

a) siano messe a disposizione, per una rapi-
da evacuazione in caso di emergenza, oltre allo
scalandrone in dotazione della nave, altre passe-
relle di adeguata robustezza e sicurezza, poste in
banchina, in zone sgombre per facilitare il transi-
to delle persone;

b) le vie di fuga dai vari locali siano segna-
late con apposite “frecce” fluorescenti, ed illumi-
nate con impianto di luce di emergenza.

Art. 40
Parapetti dei bacini galleggianti

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) i bacini galleggianti siano provvisti di
piani percorribili di sommità di parapetto norma-
le su tutti i lati verso il vuoto;

b) il parapetto verso l’interno del bacino sia
abbattibile per consentire le operazioni di ormeg-
gio e disormeggio delle navi in entrata o in uscita;

c) le scale fisse, a gradini, poste all’interno
dei bacini, siano, altresì, fornite di parapetto.

Art. 41
Galleggianti adibiti a lavori di manutenzione

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) le opere provvisionali, installate sui gal-
leggianti, siano solidali con il galleggiante stesso,
su cui devono essere previste apposite sedi di an-
coraggio e adeguati tiranti;

b) i ponteggi, facenti parte delle opere prov-
visionali del galleggiante, siano protetti su tutti i
lati da robusto parapetto ed idoneo fermapiede.

Art. 42
Impianti elettrici della nave

1. Il datore di lavoro, ove un impianto elettrico
della nave venga alimentato da energia elettrica
dall’esterno, provvede affinché:

a) tutti i circuiti per ricevere l’energia elet-
trica siano dotati di idonea protezione di sicu-
rezza;

b) tutti i circuiti prima di essere inseriti sia-
no ispezionati al fine di accertarne l’idoneità a ri-
cevere energia elettrica da terra in condizioni di
sicurezza;

c) se la nave si trova in bacino galleggiante,
essa sia messa a terra.

Art. 43
Impianti elettrici all’interno

dei bacini galleggianti

1. Il datore di lavoro provvede che ogni im-
pianto elettrico, posizionato sulla platea del baci-
no galleggiante, necessario all’esecuzione dei la-
vori, sia a tensione di sicurezza non superiore a 50
V o munito di idonea protezione differenziale.

Art. 44
Illuminazione di sicurezza

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) le zone interessate alla lavorazione ed al
transito delle persone siano dotate di un impianto
per l’illuminazione di sicurezza alimentato da bat-
terie di accumulatori, provviste di dispositivi di ri-
carica, ovvero da gruppi elettrogeni indipendenti
con dispositivo automatico di avviamento, ovvero
ancora da lampade di emergenza fisse con batte-
ria incorporata.

b) le vie di sfuggita siano segnalate anche in
condizione di illuminazione ordinaria.

Art. 45
Illuminazione di emergenza

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) l’impianto di illuminazione di emergenza
per transito con esodo sia indipendente dall’im-
pianto di normale illuminazione della nave e sia
adeguato a garantire l’esodo in sicurezza dei lavo-
ratori, assicurando l’individuazione delle vie di
emergenza e delle uscite di sicurezza;

b) l’alimentazione dell’impianto di emer-
genza sia effettuata tramite linee dedicate ed indi-
pendenti, tali da garantire la normale energia di
distribuzione dello stabilimento e, in caso di
emergenza, un’alternativa;

c) le lampade dell’impianto di illuminazio-
ne di emergenza siano tenute sempre accese.

— 231 — 1999D.Lgs. 27-7-1999 — 231 — 1999

bacanfora
— 231 —



Art. 46
Misure di prevenzione in caso di uso

di miscele ossiacetileniche, della fiamma
ossidrica, della saldatura elettrica e sicurezza

nelle operazioni di ossitaglio

1. In caso di uso a bordo di miscele ossiaceti-
leniche, fiamma ossidrica, saldatura elettrica ad
arco per lavori di qualsiasi genere, nonchè in caso
di operazioni di ossitaglio, il datore di lavoro de-
ve presentare domanda, corredata dal certificato
di non pericolosità rilasciato dal consulente chi-
mico di porto, all’Autorità marittima affinché la
stessa, su conforme parere del comandante pro-
vinciale dei Vigili del Fuoco e sentita l’Azienda
unità sanitaria locale competente, rilasci il nulla-
osta all’uso della fiamma.

2. La domanda di cui al comma 1 deve conte-
nere:

a) natura e durata del lavoro;

b) descrizione dei locali nei quali viene usa-
ta la fiamma o altri simili mezzi;

c) denominazione dell’impresa che eseguirà
i lavori;

d) nominativo della persona esperta respon-
sabile dell’operazione.

3. L’Autorità marittima rilascia il nulla-osta di
cui al comma 1 indicando le misure che devono
essere adottate ai fini della sicurezza e si riserva
la facoltà di avvalersi, a spese del richiedente,
dell’opera di un organo tecnico per accertamenti
e controlli.

4. L’Autorità marittima provvede a trasmettere
copia dei nulla-osta di cui al comma 1 all’Azienda
unità sanitaria locale competente ai fini della vi-
gilanza.

5. È vietato l’uso di fiamma e di mezzi simili su
navi con passeggeri a bordo, salvo che per lavori
di lieve entità o improrogabili.

6. Prima di iniziare i lavori di taglio, il datore
di lavoro deve munirsi di un certificato di “gas-
free” rilasciato da un consulente chimico di porto,
attestante che nei locali, compresi quelli adiacen-
ti in cui devono essere eseguiti lavori, non vi sia-
no sostanze suscettibili di infiammarsi od esplo-
dere sotto l’azione del calore o delle scintille.

Art. 47
Operazioni di saldatura elettrica

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) sia predisposto un adeguato sistema di
ventilazione, nonchè un sistema di aspirazione lo-

calizzata dei fumi alla sorgente, tenuto conto del-
la cubatura del locale;

b) la zona di saldatura sia protetta con
schermi di intercettazione di radiazioni dirette o
riflesse, quando queste costituiscono pericolo per
gli altri lavoratori.

2. Per operazioni di saldatura da effettuare in
ambienti con presenza di gas inerte o in atmosfe-
ra protetta, il datore di lavoro è tenuto a:

a) munire i lavoratori, qualora non sia pos-
sibile dotare l’ambiente di adeguati sistemi di ven-
tilazione, di adeguati respiratori isolanti;

b) munire, inoltre, i lavoratori di idonea
cuffia protettiva per le radiazioni U.V. e di casco
con visiera dotato di vetro inattinico;

c) schermare, nelle operazioni di saldatura
su lega leggera, la zona interessata all’operazione
in modo adeguato per evitare che altri lavoratori
possano essere colpiti dalle radiazioni U.V. rifles-
se sulla lamiera.

Art. 48
Lavori in locali chiusi e angusti

1. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) negli spazi chiusi e angusti, l’accesso di
operai isolati avvenga soltanto con assistenza
esterna;

b) sia prevista idonea ventilazione forzata
ed adeguata illuminazione;

c) ove, a causa di lavori già effettuati o di
sostanze precedentemente contenute, esistano ri-
schi di esplosione, incendio, intossicazione o
asfissia, prima di fare accedere il personale, anche
nei locali adiacenti, intervenga un consulente chi-
mico di porto che accerti, preventivamente, le
condizioni di respirabilità o di infiammabilità del-
l’aria presente nell’ambiente;

d) nei lavori che implicano l’uso di cannelli
ossiacetilenici, di pinze per la saldatura, di uten-
sili sprigionanti scintille, un consulente chimico
di porto accerti che nel locale non vi siano gas in
concentrazioni tali da provocare incendi od esplo-
sioni;

e) per le lavorazioni a fuoco sia predisposta
idonea aspirazione alla fonte dei fumi prodotti.
Una persona addestrata a svolgere il servizio di
prevenzione antincendio assista all’operazione.
Qualora il servizio non fosse svolto da membri
dell’equipaggio, l’assistenza sia prestata da perso-
nale appartenente ai “servizi integrativi antincen-
dio” autorizzati dall’Autorità.
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Art. 49
Lavori entro cisterne, casse, depositi

di combustibile, doppi fondi e locali simili

1. Il datore di lavoro deve impedire che i lavo-
ratori effettuino lavori all’interno di cisterne, cas-
se nafta, depositi di combustibile o di lubrifican-
ti, doppi fondi, intercapedini, o altri locali interni,
comunque pericolosi, delle navi, delle macchine o
delle apparecchiature, se prima non si sia provve-
duto alla degasificazione degli ambienti ed alla lo-
ro aerazione, se necessario anche forzata.

2. Quando debbono effettuarsi eccezional-
mente sopralluoghi o lavori di breve durata in ci-
sterne di petroliere od in grandi depositi con ac-
cesso dall’alto, se la presenza di gas, vapori noci-
vi e temperature molto elevate non possono evi-
tarsi con sufficiente sicurezza, il datore di lavoro
deve munirsi dei nulla osta dell’Autorità maritti-
ma di cui all’articolo 46 e deve, comunque, prov-
vedere affinché:

a) i lavoratori siano muniti di cintura di si-
curezza, e, ove necessario, di idonei apparecchi
atti a consentire la normale respirazione; e che es-
si siano assistiti da un operaio presso l’accesso dei
predetti locali, pronto ad intervenire in caso di ne-
cessità;

b) le valvole e gli altri dispositivi dei con-
dotti in comunicazione coi suddetti locali siano
chiusi e bloccati, i tratti di tubazione eventual-
mente liberi siano intercettati mediante flange
cieche o mezzi equivalenti e che sia applicato sui
dispositivi di chiusura o di isolamento un avviso
con l’indicazione del divieto di manovra.

Art. 50
Operazioni di sabbiatura su navi

sottoposte a lavori

1. Il datore di lavoro vieta nei lavori di sabbia-
tura “a secco” l’uso della sabbia silicea e di mate-
riali che diano luogo allo sviluppo di polveri con-
tenenti silice libera, assicurando l’utilizzazione
solo di graniglia di metalli o di altre sostanze pri-
ve di silice.

2. Tali lavori devono essere effettuati con mo-
dalità che non interferiscano con altri lavori ed in
orari differiti.

3. Il datore di lavoro deve:

a) dotare i lavoratori addetti all’operazione
di sabbiatura dei seguenti dispositivi di protezio-
ne individuale:

1) cappuccio o casco con visiera, con
idonei protettori oculari, dotato di regolatore di
flusso d’aria;

2) scarpe antiscivolo;

3) idonea tuta protettiva;

4) guanti;

5) protettori auricolari;

6) respiratore a presa d’aria esterna.

b) controllare i filtri di depurazione dell’aria
di alimentazione al casco proveniente dal com-
pressore;

c) assicurare un sistema per l’interruzione
automatica del getto che entri in azione allo sgan-
ciamento accidentale della spingarda;

d) predisporre per le operazioni di sabbia-
tura nei locali interni:

1) adeguata illuminazione;

2) sufficiente ventilazione di diluizione,
garantendo il controllo visivo o sonoro e l’assi-
stenza da parte di un operatore esterno, ovvero at-
traverso l’adozione dei doppi controlli e dei doppi
comandi alla spingarda ed all’esterno.

e) assicurare periodiche pulizie delle zone
di lavoro, utilizzando anche idonee apparecchia-
ture meccaniche, al termine del turno di lavoro e,
comunque, al termine della lavorazione;

f) predisporre un idoneo sistema per la rac-
colta del materiale di risulta, da smaltire nel ri-
spetto delle norme vigenti in materia di smalti-
mento dei rifiuti.

3. Le operazioni di sabbiatura al fasciame
esterno delle navi, all’interno dei bacini galleg-
gianti e ad accosti ben definiti e, comunque, lon-
tani dalle zone dove si compiono operazioni com-
merciali, sono autorizzate dall’Autorità su confor-
me parere dell’Azienda unità sanitaria locale com-
petente.

Art. 51
Operazioni di pitturazione a spruzzo (airless)

1. Il datore di lavoro, per le operazioni di pit-
turazione a spruzzo di tipo airless, che nel corso
della lavorazione e nella successiva fase di essic-
cazione possono produrre atmosfere tossiche od
esplosioni, deve provvedere a:

a) togliere nella zona di lavoro e negli am-
bienti comunicanti tutto quanto possa innescare
incendi od esplosioni;

b) interrompere l’alimentazione elettrica,
ad esclusione delle utenze antideflagranti;

c) rimuovere gli oggetti metallici, che ca-
dendo possono provocare scintille;

d) verificare che nessuno porti con sè fiam-
miferi, accendini, chiavi, coltelli ed ogni altro ele-
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mento che cadendo o sfregando possa provocare
scintille;

e) segnalare con idonei cartelli la zona inte-
ressata alla pitturazione;

f) ventilare l’ambiente con estrattori, di ido-
nea portata e di tipo “a sicurezza”, che garanti-
scano l’allontanamento dei vapori di solventi;

g) preparare e miscelare pitture nello stesso
ambiente di lavoro, purchè idoneo, controllato e
ventilato ai sensi della lettera f);

h) disporre che nei locali interessati non si
svolgano altre lavorazioni;

i) predisporre un impianto elettrico di illu-
minazione del tipo “a sicurezza”;

l) disporre che i contenitori di pittura e di
solvente, non usati, siano chiusi e separati da fon-
ti di calore, compresi i raggi del sole;

m) munirsi di pittura in quantità necessaria
al tipo di lavoro;

n) conservare, al termine dei lavori, ogni
quantità residua di pittura o solvente in recipien-
ti ermeticamente chiusi, con l’indicazione in ordi-
ne al contenuto;

o) non far effettuare, a fine pitturazione, al-
cun’altra lavorazione, se non dopo una valutazio-
ne ambientale eseguita dall’organo tecnico in or-
dine alla situazione dell’ambiente di lavoro;

p) effettuare la pitturazione delle parti
esterne della nave con modalità tali da evitare in-
terferenze con altre eventuali lavorazioni, o in
orari differiti;

q) dotare il personale addetto alla pittura-
zione di indumenti antistatici, scarpe con suola
senza chiodatura e prive di rifiniture metalliche,
respiratore isolante a presa d’aria esterna o ma-
schera a filtro in modo che il sistema di areazione
in funzione garantisca una concentrazione di os-
sigeno non inferiore al 17%.

2. Le operazioni di cui al comma 1 devono es-
sere effettuate in condizioni meteorologiche
idonee secondo le prescrizioni dettate dall’Auto-
rità sentita l’Azienda unità sanitaria locale com-
petente.

Art. 52
Operazioni di coibentazione

1. Il datore di lavoro non deve consentire, sia
in fase di nuove applicazioni sia in fase di ripri-
stino di coibentazioni, l’uso di materiali conte-
nenti amianto, nè aria compressa per pulizie di

qualunque tipo nel corso o alla fine dei lavori di
coibentazione.

2. Il datore di lavoro provvede affinché:

a) il materiale costituito da fibre minerali
artificiali (MMMF), quali fibra di vetro, lana di ve-
tro e di roccia, fibre ceramiche o altro, che si può
presentare sotto forma di materassini, di cordolo,
di coppella preformata, di foglio, di pannello, ed
altro, non sia accumulato nei locali di lavoro in
quantità superiore a quella necessaria per la lavo-
razione e protetto in idonee condizioni;

b) nelle operazioni di taglio, sagomatura e
adeguamento dimensionale dei materiale di cui
alla lettera a), per la successiva applicazione, in
caso di formazione di polveri di qualunque specie,
siano adottate misure volte a impedire o ridurre
lo sviluppo e la diffusione nell’ambiente di lavoro
delle polveri derivanti;

c) i locali di lavoro siano puliti mediante
aspiratori a fine turno e non contemporaneamen-
te all’applicazione o installazione dei materiali;

d) i locali in cui sono eseguite operazioni di
coibentazione di consistente entità e durata o in-
terventi con materiali che possano disperdere fi-
bre siano isolati dai locali in cui si eseguono altre
lavorazioni;

e) le operazioni di taglio ed incollaggio di
pannelli in poliuretano e l’applicazione di schiu-
me poliuretaniche siano effettuate usando idonei
sistemi di aspirazione alla fonte, e gli addetti alla
lavorazione siano dotati di tute monouso e idonei
respiratori a filtro.

TITOLO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROVE
A MARE DI NUOVE COSTRUZIONI

E DI OPERE DI GRANDE
TRASFORMAZIONE NAVALE

Art. 53
Documento di sicurezza

1. Il datore di lavoro deve, con congruo antici-
po rispetto al momento di inizio delle prove, ela-
borare il documento di cui all’articolo 4 del de-
creto legislativo n. 626 del 1994, e successive mo-
difiche, contenente anche:

a) l’individuazione delle situazioni di emer-
genza ed i relativi piani predisposti;

b) la descrizione della situazione degli al-
loggiamenti e dei servizi igienico-assistenziali ag-
giuntivi alla dotazione della nave.
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Art. 54
Equipaggio e personale tecnico imbarcato

1. Fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 16, del decreto del presidente della Repubblica
8 novembre 1991, n. 435 per l’esecuzione di prove
di navigazione di nuove costruzioni o di navi che
abbiano subito lavori di trasformazione o ripara-
zione, il datore di lavoro provvede affinché:

a) sia assegnato un equipaggio, in confor-
mità alla tabella di armamento determinata dal-
l’Autorità marittima, addestrato secondo la tipo-
logia e le caratteristiche della costruzione o nave
oggetto delle prove;

b) l’equipaggio riceva adeguata formazione
relativamente alle caratteristiche degli impianti di
bordo e della loro utilizzazione, con chiamata a
bordo in congruo anticipo, in modo da garantire
che lo stesso sia in grado di fronteggiare situazio-
ni di emergenza come l’abbandono della nave,
l’incendio grave, la collisione, l’incaglio, la falla, il
pronto intervento, l’uomo a mare, il pronto soc-
corso;

c) nel corso delle ore notturne il personale
che rimane a bordo, abbia adeguata sistemazione
logistica;

d) sia garantita la presenza a bordo di un
medico e di un infermiere, di dotazioni mediche,
medicinali ed attrezzature sanitarie adeguate in
relazione alla tipologia ed alla durata delle prove,
nonchè al numero del personale imbarcato, se-
condo la vigente normativa;

e) prima dell’imbarco la verifica dell’inte-
grità e dell’efficienza degli impianti e dei mezzi di
sicurezza di bordo e di quelli imbarcati per lo
svolgimento delle prove e l’applicazione di tutte le
norme previste dal documento di sicurezza di cui
all’articolo 53 ed un controllo accurato dei mezzi
di salvataggio;

f) a tutto il personale imbarcato sia conse-
gnato un vademecum contenente le informazioni
di sicurezza e le norme di comportamento a bor-
do, e che tale personale, prima dell’inizio delle
prove, sia formato sulle materie contenute nel va-
demecum.

Art. 55
Dimostrazioni al personale imbarcato

1. Il datore di lavoro, prima dell’uscita in mare
della costruzione o della nave in prove di naviga-
zione, provvede affinchè sia effettuata una dimo-
strazione pratica delle azioni di sicurezza, con
particolare riguardo all’illustrazione dei segnali di
pericolo ed ai mezzi di salvataggio.

TITOLO IV

SANZIONI

Art. 56
Norma generale

1. I datori di lavoro, i dirigenti, i preposti, il
medico competente ed i lavoratori sono soggetti
alle sanzioni previste nel Titolo IX del decreto le-
gislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modifi-
cato dall’articolo 13 del decreto legislativo 19 di-
cembre 1994, n. 758 e dal decreto legislativo 19
marzo 1996, n. 242, salvo quanto previsto nel pre-
sente titolo.

Art. 57
Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro,

dai dirigenti e dai preposti

1. Il datore di lavoro è punito con l’arresto da
tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni
a lire otto milioni per violazione dell’articolo 5.

2. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puni-
ti con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda
da lire cinquecentomila a lire due milioni per vio-
lazione dell’articolo 46, commi 1 e 6, ovvero per
violazione delle prescrizioni di cui all’articolo 46,
comma 3, e di cui all’articolo 22.

3. Il datore di lavoro, il dirigente ed il preposto
sono puniti:

a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’am-
menda da lire tre milioni a lire otto milioni per
violazione dell’articolo 4, comma 3;

b) con l’arresto da due a quattro mesi o con
l’ammenda da lire un milione a lire cinque milio-
ni per violazione dell’articolo 21;

c) con l’arresto sino a due mesi o con l’am-
menda da lire cinquecentomila a lire due milio-
ni per le violazioni degli articoli da 8 a 13; da 15
a 20; da 23 a 37; da 39 a 45; 46, comma 5; da 47
a 52; 54.

Art. 58
Contravvenzioni del titolare dell’impresa

capo-commessa

1. Il titolare dell’impresa capo-commessa è pu-
nito con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda
da lire cinquecentomila a lire tre milioni per vio-
lazione dell’articolo 38, comma 3.
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Art. 59
Sanzioni amministrative

1. Il datore di lavoro è punito con la sanzione
amministrativa da lire un milione a lire sei milio-
ni per violazione dell’articolo 14.

2. Il datore di lavoro, il dirigente ed il preposto
sono puniti con la sanzione amministrativa da li-
re un milione a lire sei milioni per violazione del-
l’articolo 4, comma 4.

Art. 60
Misure accessorie

1. Nel caso di reiterate violazioni delle disposi-
zioni previste e sanzionate dagli articoli 56, 57, 58
e 59, che comportino concreto pericolo per l’igie-
ne, la salute e la sicurezza dei lavoratori, l’Auto-
rità può sospendere, per un periodo non superio-
re a tre mesi, l’atto autorizzatorio o concessorio
all’esercizio dell’attività.

Art. 61
Estinzione delle contravvenzioni

1. Alle contravvenzioni di cui agli articoli
57 e 58 si applicano le disposizioni del capo II
del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758.
Le aziende unità sanitarie locali sono l’organo di
vigilanza competente per il procedimento diretto
alla estinzione della contravvenzione di cui al Ca-
po II del decreto legislativo 19 dicembre 1994,
n. 758 e agiscono a tal fine in coordinamento con
le autorità indicate all’articolo 23 del decreto legi-
slativo n. 626 del 19 settembre 1994 e successive
modificazioni.

Il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sarà inserito nella Raccolta Ufficiale degli
atti normativi della Repubblica Italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

Dato a Roma, addì 27 luglio 1999

CIAMPI

D’ALEMA, Presidente del Consiglio
dei Ministri

TREU, Ministro dei trasporti e della
navigazione

Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO

NOTE

AVVERTENZA:

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dal-
l’amministrazione competente per materia, ai sensi del-
l’art. 10 comma 3, del testo unico delle disposizioni sul-
la promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei de-
creti del Presidente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica Italiana, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle di-
sposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Resta-
no invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Note alle premesse:

– Il testo dell’art. 76 della Costituzione è il seguente:

«Art. 76. – L’esercizio della funzione legislativa non
può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo
limitato e per oggetti definiti».

– Il testo dell’art. 87 della Costituzione è il seguente:

«Art. 87. – Il Presidente della Repubblica è il capo
dello Stato e rappresenta l’unità nazionale.

Può inviare messaggi alle Camere.

Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la
prima riunione.

Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni
di legge di iniziativa del Governo.

Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di
legge e i regolamenti.

Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla
Costituzione.

Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari
dello Stato.

Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, rati-
fica i trattati internazionali, previa, quando occorra,
l’autorizzazione delle Camere.

Ha il comando delle Forze armate, presiede il Con-
siglio supremo di difesa costituito secondo la legge, di-
chiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere.

Presiede il Consiglio superiore della magistratura.

Può concedere grazia e commutare le pene.

Conferisce le onorificenze della Repubblica».

– Il testo del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 27 aprile 1955, n. 547, recante: «Norme per la pre-
venzione degli infortuni sul lavoro», è pubblicato nel
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 12 lu-
glio 1955, n. 158.

– Il testo del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 7 gennaio 1956, n. 164, recante: «Norme per la pre-
venzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni», è
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uf-
ficiale del 31 marzo 1956, n. 78.
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– Il testo del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 19 marzo 1956, n. 303, recante: «Norme generali per
l’igiene del lavoro», è pubblicato nel supplemento ordi-
nario alla Gazzetta Ufficiale del 30 aprile 1956, n. 105.

– Il testo del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 20 marzo 1956, n. 321, recante: «Norme per la pre-
venzione e l’igiene del lavoro nei cassoni ad aria com-
pressa», è pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale, del 5 maggio 1956, n. 109.

– Il testo della legge 10 aprile 1981, n. 157, recante:
«Ratifica ed esecuzione delle convenzioni numeri 74,
109, 129, 132, 134, 135, 136, 137, 138 e 139 dell’orga-
nizzazione internazionale del lavoro», è pubblicato nel
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 29
aprile 1981, n. 116.

– Il testo della legge 10 aprile 1981, n. 159, recante:
«Ratifica ed esecuzione delle convenzioni numeri 145,
146 e 147, adottate a Ginevra il 28 e 29 ottobre 1976
dalla 62ª sessione della Conferenza internazionale del
lavoro», è pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale, del 29 aprile 1981, n. 116.

– Il testo della legge 19 novembre 1984, n. 862, re-
cante: «Ratifica ed esecuzione dell’organizzazione in-
ternazionale del lavoro (OIL) numeri 148, 149, 150, 151
e 152, adottate nel corso della 63ª, della 64ª e della 65ª
sessione della Conferenza generale», è pubblicata nel
Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 20 di-
cembre 1984, n. 349.

– Il testo della legge 10 ottobre 1990, n. 287, recan-
te: «Norme per la tutela della concorrenza e del merca-
to» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 13 ottobre
1990, n. 240.

– Il testo dd decreto legislativo 15 agosto 1991, n
277, recante: «Attuazione delle direttive n.
80/1107/CEE, n. 82/605/CEE. n. 83/477/CEE, n.
86/188/CEE e 88/642/CEE, in materia di protezione dei
lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad
agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a nor-
ma dell’art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212» è pub-
blicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficia-
le del 27 agosto 1991, n. 200.

– Il testo del decreto legislativo 10 settembre 1991,
n. 304, recante: «Attuazione delle direttive 86/663/CEE
del Consiglio del 22 dicembre 1986 e 89/240/CEE della
Commissione del 16 dicembre 1988, relative ai carrelli
semoventi per movimentazione, a norma dell’art. 55
della legge 29 dicembre 1990, n. 428 (legge comunitaria
1990)» è pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale del 20 settembre 1991, n. 221.

– Il testo del decreto legislativo 4 dicembre 1992,
n. 475, recante: «Attuazione della direttiva 89/686/CEE
del Consiglio del 21 dicembre 1989, in materia di ravvi-
cinamento delle legislazioni degli Stati membri relative
ai dispositivi di protezione individuale» è pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 9
dicembre 1992, n. 289.

– Il testo della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, recante: «Rior-
dino della legislazione in materia portuale» è pubbli-
cato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
del 4 febbraio 1994, n. 28.

– Il testo del decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626 recante: «Attuazione delle direttive 89/391/CEE,
89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE,
90/270/CEE 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavora-
tori sul luogo di lavoro» e successive modificazioni e in-
tegrazioni, è pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale del 12 novembre 1994, n. 200.

– Il testo del decreto legislativo 17 marzo 1995, n.
230 recante: «Attuazione delle direttive Euratom
80/836, 84/467, 84/466, 89/618, 90/641 e 92/3 in mate-
ria di radiazioni ionizzanti» è pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 13 giugno
1995, n. 136.

– Il testo del decreto legislativo 19 marzo 1996,
n. 242 recante: «Modifiche ed integrazioni al D.Lgs. 19
settembre 1994, n. 626 recante attuazione di direttive
comunitarie riguardanti il miglioramento della sicurez-
za e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro» è
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uf-
ficiale del 6 maggio 1996, n. 104.

– Il testo del decreto legislativo 14 agosto 1996,
n. 494 recante: «Attuazione della direttiva 92/57/CEE
concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di sa-
lute da attuare nei cantieri temporanei o mobili» è pub-
blicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficia-
le del 23 settembre 1996, n. 223.

– Il testo del decreto legislativo D.Lgs. 14 agosto
1996, n. 493 recante: «Attuazione della direttiva
92/58/CEE concernente le prescrizioni minime per la
segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavo-
ro» è pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzet-
ta Ufficiale del 23 settembre 1996, n. 223.

– Il testo del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 24 luglio 1996, n. 459, recante: «Regolamento per
l’attuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE,
93/44/CEE e 93/681CEE concernenti il riavvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri relative alle mac-
chine» è pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale del 6 settembre 1996, n. 209.

– Il testo del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 19 maggio 1997, n. 268 recante: «Regolamento di at-
tuazione della direttiva 93/75/CEE concernente le con-
dizioni minime necessarie per le navi dirette a porti del-
la Comunità o che ne escono e che trasportano merci
pericolose o inquinanti, nonché della direttiva 96/39/CE
che modifica la predetta direttiva» è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale dell’11 agosto 1997, n. 186.

– Il testo del decreto legislativo 3 agosto 1998, n. 314
recante: «Attuazione della direttiva 94/57/CE, relativa
alle disposizioni ed alle norme comuni per gli organi
che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle
navi e per le pertinenti attività delle amministrazioni
marittime, e della direttiva 97/58/CE che modifica la di-
rettiva 94/57/CE» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del 29 agosto 1998, n. 201.

Note all’art. 1:

– Per il testo del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, si veda nelle note alle premesse.

– Per il testo del decreto legislativo 19 marzo 1996,
n. 242, si veda nelle note alle premesse.
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Note all’art. 3:

– Il testo del comma 4, lettera d), dell’art. 16 della
legge 28 gennaio 1994, n. 84 è il seguente:

«4. Ai fini del rilascio delle autorizzazioni di cui al
comma 3 da parte dell’autorità competente, il Ministro
dei trasporti e della navigazione, con proprio decreto,
da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, determina:

a)-c) (Omissis);

d) i criteri inerenti il rilascio di autorizzazioni
specifiche per l’esercizio di operazioni portuali, da ef-
fettuarsi all’arrivo o alla partenza di navi dotate di pro-
pri mezzi meccanici e di proprio personale adeguato al-
le operazioni da svolgere, nonché per la determinazio-
ne di un corrispettivo e di idonea cauzione. Tali auto-
rizzazioni non rientrano nel numero massimo di cui al
comma 7».

– Per il punto 4.1.1 dell’allegato I del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, si veda
il supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 6
settembre 1996, n. 209.

Note all’art. 4.

– Il testo vigente dell’art. 4 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, come modificato dall’art. 3
del D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 242 (per l’argomento e la
pubblicazione si veda nelle note alle premesse) è il se-
guente:

«Art. 4 (Obblighi del datore di lavoro, del dirigente
e del preposto). – 1. Il datore di lavoro, in relazione al-
la natura dell’attività dell’azienda ovvero dell’unità pro-
duttiva, valuta nella scelta delle attrezzature di lavoro e
delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, non-
ché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, i rischi per
la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi
quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi
particolari.

2. All’esito della valutazione di cui al comma 1, il da-
tore di lavoro elabora un documento contenente:

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per
la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale so-
no specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;

b) l’individuazione delle misure di prevenzione e
di protezione e dei dispositivi di protezione individua-
le, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a);

c) il programma delle misure ritenute opportune
per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di
sicurezza.

3. Il documento è custodito presso l’azienda ovvero
l’unità produttiva.

4. Il datore di lavoro:

a) designa il responsabile del servizio di preven-
zione e protezione interno o esterno all’azienda secon-
do le regole di cui all’art. 8;

b) designa gli addetti al servizio di prevenzione e
protezione interno o esterno all’azienda secondo le re-
gole di cui all’art. 8;

c) nomina, nei casi previsti dall’art. 16, il medico
competente.

5. Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per
la sicurezza e la salute dei lavoratori, e in particolare:

a) designa preventivamente i lavoratori incarica-
ti dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e
lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso
di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto
soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza;

b) aggiorna le misure di prevenzione in relazio-
ne ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno
rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro,
ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica
della prevenzione e della protezione;

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori tiene conto
delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto
alla loro salute e alla sicurezza;

d) fornisce ai lavoratori i necessari e idonei di-
spositivi di protezione individuale, sentito il responsa-
bile del servizio di prevenzione e protezione;

e) prende le misure appropriate affinché soltan-
to i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni
accedano alle zone che li espongono ad un rischio gra-
ve e specifico;

f) richiede l’osservanza da parte dei singoli lavo-
ratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni
aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e
di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositi-
vi di protezione individuali messi a loro disposizione;

g) richiede l’osservanza da parte del medico
competente degli obblighi previsti dal presente decreto,
informandolo sui processi e sui rischi connessi all’atti-
vità produttiva;

h) adotta le misure per il controllo delle situa-
zioni di rischio in caso di emergenza e dà istruzioni af-
finché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immedia-
to ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zo-
na pericolosa;

i) informa il più presto possibile i lavoratori
esposti al rischio di un pericolo grave e immediato cir-
ca il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere
in materia di protezione;

l) si astiene, salvo eccezioni debitamente moti-
vate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro at-
tività in una situazione di lavoro in cui persiste un pe-
ricolo grave e immediato;

m) permette ai lavoratori di verificare, mediante
il rappresentante per la sicurezza, l’applicazione delle
misure di sicurezza e di protezione della salute e con-
sente al rappresentante per la sicurezza di accedere al-
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le informazioni ed alla documentazione aziendale di
cui all’art. 19, comma 1, lettera e);

n) prende appropriati provvedimenti per evitare
che le misure tecniche adottate possano causare rischi
per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente
esterno;

o) tiene un registro nel quale sono annotati cro-
nologicamente gli infortuni sul lavoro che comportano
un’assenza dal lavoro di almeno un giorno. Nel registro
sono annotati il nome, il cognome, la qualifica profes-
sionale dell’infortunato, le cause e le circostanze del-
l’infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa
del lavoro. Il registro è redatto conformemente al mo-
dello approvato con decreto del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, sentita la commissione con-
sultiva permanente, di cui all’art. 393 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 e
successive modifiche, ed è conservato sul luogo di lavo-
ro, a disposizione dell’organo di vigilanza. Fino all’e-
manazione di tale decreto il registro è redatto in confor-
mità ai modelli già disciplinati dalle leggi vigenti;

p) consulta il rappresentante per la sicurezza nei
casi previsti dall’art. 19, comma 1, lettere b), c) e d);

q) adotta le misure necessarie ai fini della pre-
venzione incendi e dell’evacuazione dei lavoratori, non-
ché per il caso di pericolo grave e immediato. Tali mi-
sure devono essere adeguate alla natura dell’attività, al-
le dimensioni dell’azienda, ovvero dell’unità produttiva,
e al numero delle persone presenti.

6. Il datore di lavoro effettua la valutazione di cui
al comma 1 ed elabora il documento di cui al comma
2 in collaborazione con il responsabile del servizio di
prevenzione e protezione e con il medico competente
nei casi in cui sia obbligatoria la sorveglianza sanita-
ria, previa consultazione del rappresentante per la si-
curezza.

7. La valutazione di cui al comma 1 e il documento
di cui al comma 2 sono rielaborati in occasione di mo-
difiche del processo produttivo significative ai fini del-
la sicurezza e della salute dei lavoratori.

8. Il datore di lavoro custodisce, presso l’azienda ov-
vero l’unità produttiva, la cartella sanitaria e di rischio
del lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, con
salvaguardia del segreto professionale, e ne consegna
copia al lavoratore stesso al momento della risoluzione
del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso ne fa ri-
chiesta.

9. Per le piccole e medie aziende, con uno o più de-
creti da emanarsi entro il 31 marzo 1996 da parte dei
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato e della sanità,
sentita la commissione consultiva permanente per la
prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro, in
relazione alla natura dei rischi e alle dimensioni dell’a-
zienda, sono definite procedure standardizzate per gli
adempimenti documentali di cui al presente articolo.
Tali disposizioni non si applicano alle attività indu-
striali di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della
Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e successive modi-

fiche, soggette all’obbligo di dichiarazione o notifica ai
sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, alle centrali
termoelettriche, agli impianti e laboratori nucleari, alle
aziende estrattive ed altre attività minerarie, alle azien-
de per la fabbricazione e il deposito separato di esplo-
sivi, polveri e munizioni, e alle strutture di ricovero e
cura sia pubbliche sia private.

10. Per le medesime aziende di cui al comma 9,
primo periodo, con uno o più decreti dei Ministri del la-
voro e della previdenza sociale, dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato e della sanità, sentita la com-
missione consultiva permanente per la prevenzione de-
gli infortuni e per l’igiene del lavoro, possono essere al-
tresì definiti:

a) i casi relativi a ipotesi di scarsa pericolosità,
nei quali è possibile lo svolgimento diretto dei compiti
di prevenzione e protezione in aziende ovvero unità
produttive che impiegano un numero di addetti supe-
riore a quello indicato nell’allegato I;

b) i casi in cui è possibile la riduzione a una so-
la volta all’anno della visita di cui all’art. 17, lettera h),
degli ambienti di lavoro da parte del medico competen-
te, ferma restando l’obbligatorietà di visite ulteriori, al-
lorché si modificano le situazioni di rischio.

11. Fatta eccezione per le aziende indicate nella no-
ta dell’allegato I, il datore di lavoro delle aziende fami-
liari, nonché delle aziende che occupano fino a dieci
addetti non è soggetto agli obblighi di cui ai commi 2
e 3, ma è tenuto comunque ad autocertificare per
iscritto l’avvenuta effettuazione della valutazione da ri-
schi e l’adempimento degli obblighi ad essa collegati.
L’autocertificazione deve essere inviata al rappresen-
tante per la sicurezza. Sono in ogni caso soggette agli
obblighi di cui ai commi 2 e 3 le aziende familiari non-
ché le aziende che occupano fino a dieci addetti, sog-
gette a particolari fattori di rischio, individuate nel-
l’ambito di specifici settori produttivi con uno o più de-
creti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
di concerto con i Ministri della sanità, dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, delle risorse agricole
alimentari e forestali e dell’interno, per quanto di ri-
spettiva competenza.

12. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e
di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del
presente decreto, la sicurezza dei locali e degli edifici
assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pub-
blici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed
educative, restano a carico dell’amministrazione tenu-
ta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitu-
ra e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal
presente decreto, relativamente ai predetti interventi, si
intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari
preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro
adempimento all’amministrazione competente o al sog-
getto che ne ha l’obbligo giuridico».

– Il testo vigente dell’art. 18 della legge 28 gennaio
1994, n. 84, come modificato dal decreto-legge 21 otto-
bre 1996, n. 535 (Disposizioni urgenti per i settori por-
tuale, marittimo, cantieristico ed armatoriale, nonché
interventi per assicurare taluni collegamenti aerei)
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 22 ottobre 1996,
n. 248 e convertito in legge con modificazioni, dall’art. 1,
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comma 1, della legge 23 dicembre 1996, n. 647 (Gazzet-
ta Ufficiale del 23 dicembre 1996, n. 300) è il seguente:

«Art. 18 (Concessione di aree e banchine). – 1. L’Au-
torità portuale e, dove non istituita, ovvero prima del
suo insediamento, l’organizzazione portuale o l’autorità
marittima danno in concessione le aree demaniali e le
banchine comprese nell’ambito portuale alle imprese di
cui all’art. 16, comma 3, per l’espletamento delle opera-
zioni portuali, fatta salva l’utilizzazione degli immobili
da parte di amministrazioni pubbliche per lo svolgi-
mento di funzioni attinenti ad attività marittime e por-
tuali. È altresì sottoposta a concessione da parte del-
l’Autorità portuale, e laddove non istituita dall’autorità
marittima, la realizzazione e la gestione di opere atti-
nenti alle attività marittime e portuali collocate a mare
nell’ambito degli specchi acquei esterni alle difese fora-
nee anch’essi da considerarsi a tal fine ambito portua-
le, purché interessati dal traffico portuale e dalla pre-
stazione dei servizi portuali anche per la realizzazione
di impianti destinati ad operazioni di imbarco e sbarco
rispondenti alle funzioni proprie dello scalo marittimo,
come individuati ai sensi dell’art. 4, comma 3. Le con-
cessioni sono affidate previa determinazione dei relati-
vi canoni, anche commisurati all’entità dei traffici por-
tuali ivi svolti, sulla base di idonee forme di pubblicità,
stabilite dal Ministro dei trasporti e della navigazione,
di concerto con il Ministro delle finanze, con proprio
decreto. Con il medesimo decreto sono altresì indicati:

a) la durata della concessione, i poteri di vigilan-
za e controllo delle Autorità concedenti, le modalità di
rinnovo della concessione ovvero di cessione degli im-
pianti a nuovo concessionario;

b) i limiti minimi dei canoni che i concessionari
sono tenuti a versare in rapporto alla durata della con-
cessione, agli investimenti, previsti, al valore delle aree
e degli impianti utilizzabili, anche commisurati all’en-
tità dei traffici portuali ivi svolti, ovvero al solo valore
delle aree qualora il concessionario rilevi gli impianti
all’atto della concessione.

2. Con il decreto di cui al comma I sono altresì in-
dicati i criteri cui devono attenersi le autorità portuali
o marittime nel rilascio delle concessioni al fine di ri-
servare nell’ambito portuale spazi operativi allo svolgi-
mento delle operazioni portuali da parte di altre impre-
se non concessionarie.

3. Con il decreto di cui al comma 1, il Ministro dei
trasporti e della navigazione adegua la disciplina relati-
va alle concessioni di aree e banchine alle normative
comunitarie.

4. Per le iniziative di maggiore rilevanza, il presi-
dente dell’autorità portuale può concludere, previa
delibera del comitato portuale, con le modalità di cui
al comma 1, accordi sostitutivi della concessione de-
maniale ai sensi dell’art. 11 della legge 7 agosto 1990,
n. 241.

5. Le concessioni o gli accordi sostitutivi di cui al
comma 4 possono comprendere anche la realizzazione
di opere infrastrutturali.

6. Ai fini del rilascio della concessione di cui al com-
ma I è richiesto che i destinatari dell’atto concessorio:

a) presentino, all’atto della domanda, un pro-
gramma di attività, assistito da idonee garanzie, anche
di tipo fideiussorio, volto all’incremento dei traffici e al-
la produttività del porto;

b) possiedano adeguate attrezzature tecniche ed
organizzative, idonee anche dal punto di vista della si-
curezza a soddisfare le esigenze di un ciclo produttivo
ed operativo a carattere continuativo ed integrato per
conto proprio e di terzi;

c) prevedano un organico di lavoratori rapporta-
to al programma di attività di cui alla lettera a).

7. In ciascun porto l’impresa concessionaria di
un’area demaniale deve esercitare direttamente l’atti-
vità per la quale ha ottenuto la concessione, non può
essere al tempo stesso concessionaria di altra area de-
maniale nello stesso porto, a meno che l’attività per la
quale richiede una nuova concessione sia differente da
quella di cui alle concessioni già esistenti nella stessa
area demaniale, e non può svolgere attività portuali in
spazi diversi da quelli che le sono stati assegnati in
concessione.

8. L’autorità portuale o, laddove non istituita, l’auto-
rità marittima sono tenute ad effettuare accertamenti
con cadenza annuale al fine di verificare il permanere
dei requisiti in possesso al momento del rilascio della
concessione e l’attuazione degli investimenti previsti
nel programma di attività di cui al comma 6, lettera a).

9. In caso di mancata osservanza degli obblighi as-
sunti da parte del concessionario, nonché di mancato
raggiungimento degli obiettivi indicati nel programma
di attività, di cui al comma 6, lettera a), senza giustifi-
cato motivo, l’autorità portuale o, laddove non istituita,
l’autorità marittima revocano l’atto concessorio.

9-bis. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche ai depositi e stabilimenti di prodotti petro-
liferi e chimici allo stato liquido, nonché di altri pro-
dotti affini, siti in ambito portuale».

Note all’art. 5:

– Il testo della legge 13 maggio 1940, n. 690 recante:
«Organizzazione e funzionamento del servizio antin-
cendi nei porti» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del
2 luglio 1940, n. 153.

– Il testo della legge 27 dicembre 1973, n. 850 re-
cante: «Aumento degli organici del Corpo nazionale dei
Vigili del Fuoco» è pubblicato nel supplemento ordina-
rio alla Gazzetta Ufficiale del 31 dicembre 1973, n. 334.

– Per il testo della legge 10 ottobre 1990, n. 287, si
veda nelle note alle premesse.

Nota all’art. 38:

– Per il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, vedi note all’art. 4.

Nota all’art. 53:

– Per testo dell’art. 4 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, si veda nelle note all’art. 4.
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Nota all’art. 54:

– Il testo dell’art. 16 del decreto del Presidente della
Repubblica 8 novembre 1991, n. 435 (Approvazione del
regolamento per la sicurezza della navigazione e della
vita umana in mare) pubblicato nel supplemento ordi-
nario alla Gazzetta Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 1992, il
seguente:

«Art. 16 (Prove di navigazione). – 1. Il capo del cir-
condario marittimo, sentito l’ente tecnico, può autoriz-
zare l’imbarco del personale necessario per l’esecuzione
di prove di navigazione di nuove costruzioni o di navi
che abbiano subito lavori di trasformazione o ripara-
zione».

Note all’art. 56:

— Il titolo IX del decreto legislativo 19 dicembre
1994, n. 626 (per l’argomento del D.Lgs. e la data di
pubblicazione si veda nelle note alle premesse) così in-
titola: «Sanzioni».

— Il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 19 di-
cembre 1994 n. 758 (Modificazioni alla disciplina san-
zionatoria in materia di lavoro, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 26 gennaio
1995, n. 21) che sostituisce l’art. 8 della legge 14 luglio
1959, n. 741 (Norme transitorie per garantire minimi di
trattamento economico e normativo ai lavoratori, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 settembre 1959,
n. 255) è il seguente:

«Art. 8. – Il datore di lavoro che non adempie agli
obblighi derivanti dalle norme di cui all’art. 1 della pre-
sente legge è punito con la sanzione amministrativa da
lire cinquantamila a lire trecentomila. Se l’inosservan-
za si riferisce a più di cinque lavoratori si applica la
sanzione amministrativa da lire trecentomila a lire due
milioni».

– Per il decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242 si
veda nelle note alle premesse.

Note all’art. 61:

– Il capo II del decreto legislativo 19 dicembre 1994,
n. 758 (Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in
materia di lavoro), pubblicato nel supplemento ordina-
rio alla Gazzetta Ufficiale n. 21 del 26 gennaio 1995, co-
sì intitola: «Estinzione delle contravvenzioni in materia
di sicurezza e di igiene del lavoro».

– Il testo dell’art. 23 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626 (per l’argomento e la pubblicazio-
ne si veda nota nelle premesse) come modificato dal-
l’art. 10 del D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 242 (per l’argo-
mento e la pubblicazione si veda nelle note alle pre-
messe) è il seguente:

«Art. 23 (Vigilanza). – 1. La vigilanza sull’applica-
zione della legislazione in materia di sicurezza e salute
nei luoghi di lavoro è svolta dall’unità sanitaria locale e,

per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, nonché, per il settore minera-
rio, dal Ministero dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato e per le industrie estrattive di seconda ca-
tegoria e le acque minerali e termali delle regioni e pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano.

2. Ferme restando le competenze in materia di vigi-
lanza attribuite dalla legislazione vigente all’ispettorato
del lavoro, per attività lavorative comportanti rischi
particolarmente elevati, da individuare con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sa-
nità, sentita la Commissione consultiva permanente,
l’attività di vigilanza sull’applicazione della legislazione
in materia di sicurezza può essere esercitata anche dal-
l’ispettorato del lavoro che ne informa preventivamente
il servizio di prevenzione e sicurezza dell’unità sanita-
ria locale competente per territorio.

3. Il decreto di cui al comma 2 è emanato entro do-
dici mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto.

4. Restano ferme le competenze in materia di sicu-
rezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizio-
ni vigenti agli uffici di sanità aerea e marittima ed alle
autorità marittime, portuali ed aeroportuali. per quan-
to riguarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e
di aeromobili ed in ambito portuale ed aeroportuale, ed
ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze armate
e per le Forze di polizia; i predetti servizi sono compe-
tenti altresì per le aree riservate o operative e per quel-
le che presentano analoghe esigenze da individuarsi,
anche per quel che riguarda le modalità di attuazione,
con decreto del Ministro competente di concerto con i
Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sa-
nità. L’Amministrazione della giustizia può avvalersi
dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, an-
che mediante convenzione con i rispettivi ministeri,
nonché dei servizi istituiti con riferimento alle struttu-
re penitenziarie».

– Per il decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242, si
veda nelle note alle premesse.

—————

Legge 3 agosto 1999, n. 265
SOGU 183 del 6.8.1999

“Disposizioni in materia di autonomia e ordi-
namento degli enti locali, nonché modifi-
che alla legge 8 giugno 1990, n. 142”

CAPO I

REVISIONE DELL’ORDINAMENTO
DELLE AUTONOMIE LOCALI

O M I S S I S
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